
KLEMENT 
POLÀCEK* Aspetti e problematiche 

dell'orientamento, oggi 

In questi ultimi decenni l'orientamento si è esteso 
dal ristretto settore professionale alla formazione 
dell'intera personalità. Lo sviluppo professionale è con­
siderato una delle componenti fondamentali della cre­
scita umana. L'orientamento è caratterizzato anche da 
un seconda tendenza, evidente tanto nell'ambito teori­
co quanto in quello applicativo. Essa consiste nella giu­
sta reazione alla nota frammentarietà dei dati riportati 
sui costrutti e sui mezzi diagnostici. Tale reazione è il 
primo tentativo (di non facile realizzazione) di giunge­
re alla convergenza e all'integrazione delle variabili 
fondamentali del processo dell'orientamento quali abi­
lità, preferenze, tratti di personalità e valori. In tal mo­
do si cerca di affrontare lo sviluppo con un approccio 
multidimensionale, considerandolo nella sua pluralità 
di direzioni. Nello stesso tempo nell'orientamento ha 
assunto nuovi costrutti come l'autoeflicacia e ne ha re­
visionati altri come, per esempio, la capacità decisio­
nale. Similmente sono stati evidenziati fattori favore­
voli allo sviluppo (generale e professionale) come la sti­
ma di sé, l'ottimismo e anche quelli che lo avversano, 
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siano essi personali (autolesionismo) o sociali (disvalori). A tale progresso ha 
contribuito l'elaborazione di nuovi strumenti di accertamento delle variabili 
di personalità come anche il perfezionamento dei metodi statistici. Infatti al­
cune affrettate conclusioni sul rapporto tra le dimensioni di personalità e i 
criteri da predire (per es., il successo professionale) sono dipese dall'imper­
fezione dei metodi di verifica. 

La presente relazione è articolata in due parti. Nella prima parte sono 
esposti i fattori principali dello sviluppo umano e definiti gli obiettivi che ta­
li fattori intendono raggiungere. Gli obiettivi, o meglio le finalità naturali del 
processo dello sviluppo limano, rappresentano la maturità nella sua realizza­
zione e nello stesso tempo contribuiscono all'equilibrio psichico dei soggetto 
e quindi al suo benessere generale. Nella seconda parte sono affrontati co­
strutti fondamentali dello sviluppo in rapporto all'orientamento, che sono, 
come già detto, le attitudini, i tratti di personalità, le preierenze professiona­
li e i'autoefficacia. All'esposizione di tali costrutti seguirà un tentativo di in­
tegrarli in un quadro unitario. 

1. Principali fattori dello sviluppo umano 

Vari teorici dello sviluppo umano convergono su un certo numero di fat­
tori, considerati fondamentali. Recentemente Baltes (1987) ha tracciato sette 
proposizioni teoriche elaborate successivamente dalla Sugarman (1996) che 
ora riportiamo. 

1.1. Fattori 

• Lo sviluppo avviane ciurmile, iurta la vita 
Lo sviluppo è caratterizzato da un processo continuo che è graduale, in­

crementale, cumulativo e nello stesso tempo innovatilo. Questa concezione di 
sviluppo è in contrasto con alcune correnti della psicologia secondo le quali 
esso si conclude con la giovinezza e il concetto perde ogni significato in età 
adulta. In base a tale concezione il periodo dell'infanzia, dell'adolescenza e 
della giovinezza sono fasi della crescila per "diventare" e per "essere" adulti. 
Nell'età avanzata avviene il declino e progressivamente il "cessare di essere". 

• Lo sviluppo è multidiìiieusionale e pluridìrezìortale 
Lo sviluppo come concetto globale si articola in differenti aree (intelletti­

va, sociale, affettiva, professionale, morale) e segue delle traiettorie parzial­
mente autonome. Le aree e le fasi possono essere talvolta in conflitto, ma de­
vono essere considerate sempre nell'insieme della struttura della persona. In 
ogni momento dell'esistenza dell'individuo l'esito del processo (generale o 
specifico) può essere positivo o negativo. 

• Lo sviluppo è segnato da perdite e da guadagni 
Lo sviluppo non è mai in costante progresso e neppure in continuo re­

gresso. Con l'avanzare dello sviluppo l'individuo opera delle sceke che com-
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portano il superamento di alcune competenze ampiamente acquisite ma or­
mai inadeguate alla nuova situazione. L'abbandono di tali competenze o de­
strezze rappresenta una perdita che però implica delle nuove possibilità di 
realizzazione e quindi nuovi guadagni. L'esempio migliore di questo proces­
so viene dalla trasformazione dell'identità, particolarmente nell'adolescenza1. 

• Lo sviluppo comporta plasticità 
La plasticità è una potenzialità costante della natura umana di modifi­

carsi secondo le condizioni esterne, le forze interne e le esperienze. Essa va­
ria, naturalmente, secondo i soggetti, le situazioni e gli stadi evolutivi (si 
consideri, per es., lo sviluppo motorio nell'infanzia e nella fanciullezza). 

• Lo sviluppo avviene in un contesto sociale e culturale 
Lo sviluppo si realizza in un contesto sociale e culturale. Tanto l'ambien­

te sociale quanto quello culturale cambiano dando origine ad eventi specifi­
ci (periodi di prosperità e dì recessione). Di tale contesto fa parte anche il 
progresso tecnologico il quale modifica stile di vita, valori, atteggiamenti e 
comportamenti2 . Nella nuova situazione il passato si rivela un criterio incer­
to e poco affidabile per la progettazione del futuro. Ci sono però dei proces­
si prevedibili nella loro valenza positiva o negativa. 

• Lo sviluppo avviene con la transazione tra l'individuo e l'ambiente 
Il considerare lo sviluppo come una transazione tra l'indivìduo e l'am­

biente è il risultato di due correnti opposte sui fattori dello sviluppo umano: 
la corrente "maturazionista" e la corrente dello "apprendimento sociale". 
Dalle due correnti proviene il modello interattivo tra "natura" e "ambiente". 
La corrente maturazionista situa le cause dello sviluppo all'interno del sog­
getto e l'ambiente lo facilita oppure lo ostacola. Al contrario, la corrente 
dell 'apprendimento sociale considera l'ambiente come fattore dello sviluppo 
a cui il soggetto "risponde". Il modello interattivo situa le cause dello svilup­
po nelle forze interne del soggetto e nello stesso tempo nelle forze attive 
dell'ambiente con il reciproco influsso e modificazione. 

• Lo sviluppo si realizza in un quadro multidisciplinare 
L'ambiente in cui lo sviluppo avviene è un intreccio di sistemi gerarchici 

i quali esercitano sullo stesso sviluppo influsso differente, di diversa intensità 
e lo stimolano in varie direzioni. La molteplicità di sistemi impone approcci 
specifici di varie discipline per descriverlo, favorirlo e valutarlo. Alcune di es­
se sono: biologia dello sviluppo, fisiologia, neuropsicologia, antropologia. 

1 Un'ottima illustrazione di questo processo si trova in S. Paola: "Quand'ero bambino, par­
lavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho ab­
bandonato" (ICor. 13, 11). 

- Il processo è bene illustrato dalla Sugarman (1996). L'autrice cita Datan il quale traccia il 
modo in cui avanzano alcune tendenze sociali o culturali: l'eccezionale diventa raro, il raro di­
venta poco frequente, il poco frequente diventa accettabile e l'accettabile diventa normale. La 
diffusione dei noti mali sociali sona eloquenti esempi di questo processo. 
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psicologia sociale e naturalmente psicologia delio sviluppo. Recentemente 
queste discipline sono state denominate «scienze dello sviluppo» (Magnus-
son, 1996, XVI). 

1.2. Articolazione in fasi 

Lo sviluppo, naturalmente, è articolato in lasi nelle quali i sette fattori 
agiscono in modo differente. Nell'articolazione dello sviluppo in fasi o stadi 
la più nota è quella di E. Erikson (per la esposizione delle singole fasi si ve­
da Arto, 1991). Gli stadi sono otto, di cui l'ultimo rappresenta la piena matu­
rità. L'evolversi delle fasi è impostato sul processo interattivo del soggetto 
con l'ambiente sociale. Infatti la Sugarman (1996, 300) nota che il soggetto 
deve adattarsi alle richieste dell'ambiente le quali provocano in lui necessa­
riamente una crisi emotiva; se la supera "acquisisce una forza vitale". Gli sta­
di sono bipolari (autonomia-dubbio, iniziativa-colpa), interdipendenti (uno 
stadio presuppone l'altro) e cumulativi (le competenze dello stadio preceden­
te, in genere, perdurano nell'altro). Ogni stadio contribuisce in modo specifi­
co alla formazione della personalità. Per esempio, l'adolescenza è caratteriz­
zata dalla fase dell'identità nella sua polarità tra la confusione di ruoli e la 
formazione dell'identità .stessa. 

Un armonico sviluppo individuale è insidiato da vari fattori interni ed 
esterni. La descrizione di tali fattori come anche delle loro conseguenze è 
stata volutamente esclusa in questa trattazione. 

1.3. Traguardi dello sviluppo 

Nell'ambito dell'orientamento la finalità del processo consiste nel rag­
giungimento della maturità professionale. Tale tipo di maturità è stato sotto­
posto a numerose verifiche empiriche e da vari decenni è oggetto di una at­
tenta riflessione da parte di vari ricercatori. Nonostante ciò i risultati sono 
incerti sia sul suo significato sia sulla sua natura. È vero, sono stati elabora­
ti molti suoi indici, ma essi riguardano assai più il processo maturativo che 
non l'esito del processo e cioè la maturità professionale stessa. Nello stesso 
tempo i teorici sono d'accordo nel sostenere che la maturità professionale 
deve essere integrata nella maturità generale del soggetto. Sfortunatamente 
anche il concetto dì maturità generale presenta non pochi problemi. Anche 
essa è riconoscibile per mezzo di vari indici che non sono sufficientemente 
integrati (Polacek, 1993). Recentemente però è stato raggiunto un certo ac­
cordo sulle aree fondamentali della maturità generale. Particolarmente la 
Ryff (1989) ha ripreso l'argomento e, valorizzando i contributi di alcuni noti 
autori come A. Maslow, F. Allport, C. Rogers, ha proposto cinque aree le qua­
li rappresentano i veri traguardi dello sviluppo umano e nello stesso tempo 
indicano anche il benessere psichico delle persone. 

Descriviamo le cinque aree in stretto riferimento allo studio della Ryff 
(1989, 1071). 
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* Autoaccettazione: il soggetto si accetta nelle sue varie componenti perso­
nali e sociali, quali doti, capacità, fini e ideali, come esse sono state nel 
passato e come lo sono al presente. 

* II rapporto positivo con gli altri: il soggetto ha un rapporto cordiale e fi­
ducioso con gli altri, nutre verso di loro sinceri sentimenti, è capace di 
profonda amicizia e sa immedesimarsi con la gente. 

* Autonomia: essa si manifesta nell'autodeterminazione, nell'indipendenza, 
nella resistenza alla sviante inculturazione del soggetto; egli possiede dei 
criteri interni per l'autovalutazione, non partecipa alle paure collettive e 
resiste alle leggi delia massa. 

* Padronanza dell'ambiente: il soggetto sceglie o crea l'ambiente favorevole 
alle sue condizioni psichiche, svolge attività significative, sa cogliere le 
opportunità dell'ambiente, sa adattarsi alle strutture dei vari organismi 
sociali, è in grado di impostare e di risolvere problemi di vario tipo in 
quanto possiede ampie conoscenze generali e specifiche. 

* Finalità dell'esistenza: possiede la chiarezza sul senso della sua esistenza, sa 
a che cosa è orientata; essa si sviluppa e si trasforma lungo le fasi evoluti­
ve. Nell'età adulta il soggetto con chiare finalità è contraddistinto dalla pro­
duttività e dall'integrazione delle componenti razionali con quelle affettive. 

* Crescita personale: durante tutto il periodo dell'esistenza, il soggetto in 
quanto predisposto a nuove esperienze, sviluppa e realizza il suo poten­
ziale e in tal modo dimostra di essere interessato al suo sviluppo genera­
le e specifico. 

Il realizzarsi nelle sei aree, possibilmente in tutte in grado elevato, è un 
presupposto per il benessere del soggetto e contribuisce al suo equilibrio 
mentale. L'uno e l'altro poi sono dei presupposti per l'esercizio di una attività 
lavorativa competente e responsabile. A queste aree, tipicamente psicologi­
che, si associa l'area etico-morale, concretizzata in modo particolare nel co­
dice deontologico nell'esercizio della specifica professione3. 

Le sei aree possono essere delle valide guide per la valutazione dello svi­
luppo umano generale come anche con il rispettivo adattamento anche quel­
lo professionale. 

2. Abilità mentali 

Le abilità sono state considerate sempre variabili fondamentali sia nella 
preparazione all'attività lavorativa come anche all'esercizio della professione. 
In questo secolo sono state condotte numerosissime ricerche e raccolti mol-

' La validità di queste dimensioni è stala recentemente confermata da Schmutte e Ryt'f 
(1997, 554). Gli autori hanno messo in rapporto le sei aree con cinque dimensioni fondamenta­
li di personalità (sì tratta del noto modello Big Pive). Le sei aree descritte della Ryff risultarono 
essere correlale: posilivamenLe con l'Estroversione, la Gradevolezza, la Coscienziosità e negati­
vamente con il Nevroticismo, ossia con la labilità emotiva. 
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tissimi dati sulle attitudini applicabili all'orientamento. In questo contesto ci 
limitiamo ai recentissimi contributi i quali però riassumono anche i risultati 
del passato. Tra tanti ci sembra opportuno iniziare con l'esposizione di un 
recentissimo modello elaborato da John Carroll e pubblicalo nel 1993. 

2.1. Modello 

Carroll (1993) ha pubblicalo una vasta opera sotto il titolo "Human co­
gnitive abilities" in cui ha proposto un quadro di tassonomia attitudinale ot­
tenuta dai dati dì numerose ricerche condotte in questi ultimi decenni. Usan­
do un procedimento matematico, chiamato l'analisi fattoriale, Carroll ha ela­
borato una struttura gerarchica delle abilità articolata in tre strati. 

Il primo strato (infimo) è formato da processi e contenuti specifici come 
comprensione verbale, conoscenze lessicali, fluidità verbale e numerica, ra­
pidità di esecuzione di compiti semplici, ragionamento sequenziale e simili. 
Lo strato è formato da 66 fattori specifici o da abilità specifiche. In base a ta­
le strato si può sostenere che le abilità mentali o la stessa intelligenza posso­
no essere articolate in 66 unità sufficientemente distinte anche se correlate 
in una certa misura. 

Il secondo strato (medio) è formato da otto cosiddetti fattori di gruppo. 
Le 66 abilità specifiche possono essere raggruppate in otto abilità più gene­
rali tra le quali dominano due fattori: l'intelligenza fluida e l'intelligenza cri­
stallizzata. La prima viene utilizzata in situazioni occasionali, mentre la se­
conda è fortemente associata alle istituzioni formative e dipende notevol­
mente daìla cultura. I rimanenti sei fattori sono: la capacità mnemonica e 
l'abilità di apprendimento, l'elaborazione degli stimoli visivi, l'elaborazione 
degli stimoli uditivi, la velocità di elaborazione dì informazioni e la rapidità 
di esecuzione dei più svariati compiti mentali. 

Il terzo stadio (alto) è formato dal fattore generale a cui contribuiscono 
largamente i primi due fattori di gruppo (intelligenza fluida, intelligenza cri­
stallizzata) e naturalmente ì rimanenti sei. Nell'insieme il fattore generale 
consta di capacità elaborativa di informazioni complesse, di comprensione 
dì contenuti verbali e simbolici complessi e di ragionamento di elevata astra­
zione. 

Conviene chiarire meglio i due fattori subordinati al fattore generale, e 
cioè l'intelligenza fluida e l'intelligenza cristallizzata. L'intelligenza fluida è 
formata dal ragionamento induttivo e deduttivo, dalla scoperta di rapporti 
tra elementi grafici; essa dipende notevolmente dai fattori ereditari; aumen­
ta con le esperienze occasionali e inizia a declinare nell'età matura; il trasfe­
rimento delle abilità da un settore all'altro (dalla letteratura alla matematica, 
ad esempio) dipende dalle risorse personali del soggetto. 

L'intelligenza cristallizzata è formata da contenuti verbali ed è notevol­
mente condizionata dall'ambiente culturale; al suo sviluppo contribuiscono 
le istituzioni formative; è stabile fino alla vecchiaia; il trasferimento delle 
abilità acquisite da un settore all'altro dipende da interventi formativi. 
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Carroll ha disposto le abilità mentali in un grafico (Carroll, 1993, 626). 
Dalla disposizione si intravedono due dimensioni bipolari: una è formata 
dalla complessità e semplicità, l'altra è basata sull'affinità (somiglianza) e 
differenza dei contenuti. Per questa ragione, con un metodo di scalogramrna 
multìdimensionale, le specifiche abiliLà in base al loro contenuto e in base ai 
loro processi possono essere disposte sulla superficie di un cerchio dal cen­
tro verso la periferia e radialmente lungo tutta la superficie del medesimo 
cerchio. In altre parole le abilità specifiche possono essere disposte lungo 
due dimensioni polari di complessità-semplicità e di affinità-diversità. Snow 
e Lohman (1989, 318) hanno disposto varie prove dei test attualmente in uso 
lungo le due dimensioni. Anche nella disposizione circolare delle abilità sono 
ben visibili gli strati del modello di Carroll. 

Passiamo ora a qualche applicazione pratica dei due modelli. 
I tre strati sono condizionati da fattori genetici in misura differente. Il 

primo strato, rappresentato da processi cognitivi semplici, è modificabile 
con un adatto esercizio e con opportune occasioni ad apprendere. Il secondo 
strato pone una certa resistenza ad un intervento esterno, ma in buona par­
te è modificabile. Il terzo strato poi è il meno malleabile, in quanto è diffici­
le promuovere processi complessi con un intervento necessariamente specifi­
co e parziale. Inoltre, nel primo strato è relativamente facile operare il tra­
sferimento da un'abilità all'altra (dalla fluidità verbale a quella numerica), 
ma è molto difficile eseguirlo nel terzo strato (soluzione di problemi da un 
settore ad altro). 

I fattori genetici esercitano il loro influsso sulle abilità specifiche in mo­
do diverso: geni differenti guidano lo sviluppo di abilità differenti e in gradi 
differenti; ne sono condizionate maggiormente le abilità spaziali. In quanto 
ai due grandi fattori di gruppo, l'intelligenza fluida e l'intelligenza cristalliz­
zata, il trasferimento avviene in modi e in luoghi differenti: per l'intelligenza 
cristallizzata esso avviene nell'ambito scolastico con l'aiuto dei docenti e pre­
valentemente sui contenuti delle singole discipline; per l'intelligenza fluida il 
trasferimento si effettua in situazioni occasionali per mezzo delle esperienze 
personali e con le risorse del soggetto in notevole autonomia. 

2.2. Conseguenze pratiche del modello 

Dato il complesso quadro delle attitudini ci si può chiedere: in che misu­
ra i test attitudinali attualmente disponibili colgono tale quadro? A questa 
domanda hanno risposto alcuni ricercatori confrontando le varie prove con i 
fattori generali e specifici di Carroll. Riassumiamo i loro contributi. 

In generale la maggior parte dei test rileva bene il primo strato: significa­
to delle parole, ragionamento astratto di contenuti semplici, rapidità percet­
tiva, abilità numerica di base, rapporti spaziali e in qualche caso anche velo­
cita di esecuzione. Negli stessi test invece sono del tutto assenti importanti 
fattori del secondo strato: percezione uditiva, memoria generale, capacità 
mnemonica e velocità di elaborazione e di decisione. 
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In quanto alle abilità specifiche, chiamate anche fattori di livello, ma 
sempre del primo stato, il ragionamento è rappresentato bene in molte pro­
ve di intelligenza. Tale ragionamento riguarda la capacità verbale, numerica, 
e processi che implicano le sequenze e l'intuizione. I fattori della memoria 
sono del tutto assenti in molti test; solo in qualche test è presente la memo­
ria immediata. 

Il fattore spaziale e quello percettivo sono presenti in tutte le batterie at­
titudinali; sfortunatamente non sono correlati con il rendimento scolastico 
né generale né specifico, in quanto nessuna materia valorizza tale abilità. 

La percezione uditiva, fondamentale per la comprensione delle parole e 
per lo sviluppo della abilità musicale, è del tutto assente negli attuali test. 

La fluidità ideati va (che fa parte della capacità mnemonica) è un presup­
posto per la creatività, insieme con quella figurativa ed espressiva. Essa è 
presente in qualche batteria attitudinale senza essere però messa in rapporto 
con l'abilità creativa. 

La rapidità cognitiva è implìcitamente presente in quasi tutti i test in 
quanto in molli di essi il tempo di esecuzione è limitato. Nella valutazione 
dell 'apprendimento scolastico la rapidità cognitiva viene utilizzata solo indi­
rettamente nella lettura, nella scrittura, nella soluzione di problemi di arit­
metica. 

Lo stesso vale per il fattore di velocità di elaborazione che sorge dalla op­
portuna combinazione di due noti aspetti di tutti i test, e cioè dalia velocità 
di esecuzione e dalla difficoltà del contenuto. Nella valutazione dell'appren­
dimento scolastico la velocità non ha grande peso, in quanto tanto nelle pro­
ve orali quanto in quelle scritte il tempo non è strettamente limitato. 

2.3. Importanza delle attitudini 

Nell'ambito dell'orientamento un modello attitudinale come anche la pos­
sibilità di diagnosticare le attitudini hanno senso solo se consentono di pre­
vedere l 'apprendimento scolastico, l 'apprendimento di competenze occupa­
zionali e poi il successo professionale. Vediamo ora in che rapporto sono le 
attitudini con queste realtà. 

Il fattore generale e i due fattori di secondo strato, intelligenza fluida e 
quella cristallizzata, risultano i migliori predittori primariamente del rendi­
mento scolastico e secondariamente del successo professionale. Humphreys 
(1989), per esempio, ha riscontrato un sostenuto rapporto tra il fattore ge­
nerale ottenuto dai vari test, i gradi accademici (diploma, dottorato) e l'ab­
bandono degli studi. Recentemente Smedler e Torestad (1996) hanno riscon­
trato l'associazione significativa tra il livello generale dell'intelligenza e il ren­
dimento globale come anche tra il rendimento nelle singole materie degli 
alunni della scuola secondaria. 

Gustavsson e Balke (1993) hanno notato che l'intelligenza cristallizzata 
coglieva il 40% della varianza dei voti degli alunni del livello della scuola se­
condaria. Tale percentuale indica un discreto rapporto tra le due variabili e 
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dà la possibilità prevedere il successo scolastico in grado abbastanza atten­
dibile. In quanto al successo professionale Gustavsson e Undheim (1996) 
hanno costatato che le prove di intelligenza lo predicono bene se la profes­
sione richiede dei processi mentali elevati e quindi impegnativi. Anche la 
Gottfredson (1997) ha notato che un buon livello di intelligenza è in rappor­
to con il successo professionale se l'occupazione implica un elevato livello di 
complessità di compiti: nuovi per il soggetto, ambigui, mutevoli e imprevedi­
bili. Un buon livello di intelligenza è pure di vantaggio in attività moderata­
mente complesse (mestieri, amministrazione, alcuni servizi) ed è invece di 
minima utilità in situazioni che richiedono decisioni di routine oppure solu­
zione di problemi ordinari (attività lavorative con bassa qualifica). 

Altre conferme sul rapporto delle attitudini con l 'apprendimento e il suc­
cesso professionale sono state esaminate in un precedente studio (Polacek, 
Fanelli e Telesca, 1992, 992-93) in cui è stata riportata anche la conclusione 
di Rounds e Tracey (1990, 17), pertinente all'argomento: "Gli esperti che non 
si servono delle informazioni riguardanti queste componenti [fattore genera­
le dell'intelligenzal fanno un pessimo servizio ai loro utenti". 

2.4. Creatività 

Il costrutto "creatività" è ricorrente nell'ambito dell'orientamento. Certa­
mente questo vastissimo costrutto non può essere affrontato che marginalmen­
te nel presente contesto. È però opportuno almeno chiarire il suo posto 
nell'orientamento e in modo particolare stabilirne il rapporto con l'intelligenza. 

Vediamo prima di tutto come viene caratterizzata la creatività nei suoi 
aspetti fondamentali. Vi è un buon accordo tra gli esperti che essa sia rap­
presentata dalle seguenti componenti: 

* Fluidità ideativa: consiste nella capacità di produrre delle idee nuove che 
corrispondono alle varie necessità sociali; in essa viene distinta la fluidità 
verbale (rapida e abbondante produzione di parole), la fluidità associati­
va (valida associazione di concetti reciprocamente differenti) e la fluidità 
espressiva (produzione grafica, gestuale e simili). 

* Originalità: si riferisce al prodotto del processo in quanto insolito, m a so­
cialmente accettato perché considerato valido. 

* Elaborazione: consiste nella trasformazione di contenuti esistenti in nuo­
ve strutture considerate valide e utili. 

* Ristrutturazione: con la ristrutturazione vengono create nuove associazio­
ni e nuovi rapporti tra unità esistenti (figure, concetti, idee) producendo 
in tal modo nuove coerenti e integrate unità. 

* Flessibilità: consiste nella capacità di adattarsi a situazioni nuove e di sa­
per perciò cogliere anche contenuti differenti da quelli già acquisiti. 

* Fluidità categoriale: risiede nella capacità di passare rapidamente da un 
contenuto ad un altro, da una categoria all'altra, da un argomento all'al­
tro e anche di aver compresenti ì contenuti di categorie notevolmente dif­
ferenti . 
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* Associazioni Ubere: per esse si intende la capacità di associare contenuti, 
fatti, concetti ed idee in modo insolito, ma socialmente accettabile; sono 
definite libere perché il soggetto si abbandona alia sua fantasia per com­
binare ì contenuti senza porre delle resistenze e senza valutare il prodot­
to razionalmente. 

La combinazione delle sette componenti dà origine alla produzione crea­
tiva nei più svariati settori della vita umana. Descritta la creatività nelle sue 
componenti principali ci si può chiedere in che rapporto essa sta con l'intel­
ligenza. In altre parole sorge la domanda: la creatività e l'intelligenza sono 
due costrutti differenti, oppure la creatività fa parte dell'intelligenza? 

Prima di tutto è chiaro che vari aspetti della creatività sono presenti in 
una certa misura anche nei processi intellettivi. Essi sono fluidità idcativa, 
elaborazione, ristrutturazione e tluidità categoriale. Quindi considerare i due 
costrutti del tutto autonomi non sembra rispondente alla realtà. 

Un'altra constatazione sembra confermare il fatto che la creatività sia in­
tegrata nell'intelligenza. Dal confronto delie persone creative con quelle non 
creative risultano delle nette dillerenze in parecchi tratti di personalità. So­
no state identificate particolarmente tre aree in cui i soggetti creativi risul­
tano superiori rispetto ai non creativi: temperamentale, intellettiva e etica. Il 
soggetto creativo nell'area temperamentale risulta introverso, disinvolto, 
emotivo, individualista, tollerante di ambiguità e motivato internamente; in 
quella intellettiva risulta curioso, indipendente, predisposto ad un ragione­
vole rischio, conscio del suo valore, di chiara identità, di precisi obiettivi; in 
quella etica si manifesta volitivo, tenace, sensibile al bello e al vero (Polacek, 
1991, 536). 

In sintesi si può sostenere che una buona intelligenza sia calata in una 
personalità con attributi positivi. Di conseguenza la creatività consiste in una 
buona intelligenza unita ad una forte motivazione. La motivazione si mani­
festa in qualità di pensieri, sentimenti, emozioni, pulsioni, nella tenacia, per­
severanza, impegno, ambizione e inquietudine interiore. 

In base a questa considerazione si può sostenere che la creatività può sus­
sistere soltanto ad un certo livello di intelligenza e che sia possibile poten­
ziarla prevalentemente nelle sue componenti motivazionali. Molto più diffi­
cile, come si è già visto in base ai dati di Carroll sui tre strati, è promuovere 
i complessi ed elevati processi mentali e quindi migliorare la capacità creati­
va stessa. 

3. Personalità 

Nel passato le dimensioni della personalità non sono state molto utilizza­
te nell'orientamento. Vari teorici, come riportano Osipow e Fìtzgerald 
(1996), sono convinti che i gruppi professionali non si differenziano tra loro 
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nelle dimensioni di personalità, per es., gli avvocati dai medici o i medici da­
gli architetti, ecc. 

Durante questi ultimi decenni sono stati raccolti numerosi dati su tale ar­
gomento ed è stato constatato che le varie dimensioni di personalità sono ef­
fettivamente correlate con la scelta, l'esercizio e il successo di determinate 
professioni. 

Delle numerose conferme sceglieremo solo alcuni dati ottenuti sui più 
noti questionari di personalità. Tali sono il California Psychological Inven-
tory di Gough (1959), il Type Indicator di Myers (1991), il Sedici Fattori di 
Personalità di Cattell (1963), il Temperament Survey di Guilford e Zimmer-
man (1981) e il Questionario sugli Stili di Personalità di Silver e Malone 
(1993). 

California Psychological Inventory 

Il questionario è formato da diciotto scale di cui alcune sono: Senso di 
dominio, Adattabilità sociale, Socievolezza, Spontaneità4. 

Vediamo qualche conferma empirica del rapporto tra le scale del que­
stionario e qualche gruppo occupazionale. I poliziotti di successo risultavano 
alti in: Efficienza mentale, Successo attraverso il conformismo, Autocontrol­
lo e Buona impressione. 

I dirigenti di varie aziende risultavano alti in: Senso di dominio, Adattabi­
lità sociale, Autoaccettazione, Tolleranza, Successo attraverso indipendenza. 

Come si può vedere facilmente i rapporti sono secondo le aspettative lo­
giche e quindi confermano l'utilità di dimensioni di personalità per prevede­
re la scelta e la soddisfazione professionale. 

Type Indicator 

II questionario è basato su quattro processi ampiamente descritti da G. 
Jung. Due riguardano la direzione di tali processi e due si riferiscono ad at­
teggiamenti verso l'ambiente esterno. Dalla contrapposizione di questi quat­
tro elementi si ottengono quattro dimensioni delle quali una si riferisce ad 
un vasto tratto di personalità (Estroversione - Introversione) mentre le tre ri­
manenti riguardano processi mentali o affettivi. Le quattro dimensioni sono: 
Estroversione - Introversione, Sensazione - Intuizione, Pensiero - Sentimen­
to, Giudizio - Percezione. 

Vediamo qualche dato su quattro categorie di professionisti: architetti, 
ricercatori, scrittori e matematici. Gli scrittori risultarono essere contraddi­
stinti da Intuizione e Sentimento, i ricercatori e i matematici da Intuizione e 
Pensiero e gli architetti da Intuizione e Percezione. I dati risultano in pieno 
accordo con le aspettative logiche. 

" La denominazione delle scale sarà sempre riportata con la lettera maiuscola per distin­
guerla da un semplice riferimento alla dimensione di personalità generale. 
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Sedici Fattori di Personalità 

Come dice il titolo il questionario intende rilevare sedici dimensioni di 
personalità che formano poi cinque aree di personalità più generali: Estro­
versione, Ansietà, Vigore, Indipendenza e Autocontrollo. 

Krug (1981), servendosi dei protocolli ottenuti dal campione di standar­
dizzazione del questionario, ha selezionato una ottantina di profili. L'autore 
ha notato, tra l'altro, che gli operatori sociali risultarono alti in Estroversio­
ne e Indipendenza, bassi in Ansietà e medi in Vigore. Basti questo esempio 
per confermare l'utilità del questionario nel definire la struttura dei vari pro­
fessionisti. 

Tetnperament Survey 

Il questionario di temperamento è formato da dieci dimensioni bipolari 
che corrispondono a dieci fattori della personalità di cui alcune scale sono: 
Attività generale - Inattività, Tendenza a dominarsi - Impulsività, Ascenden­
za - Sottomissione. 

Vediamo qualche esempio: i consiglieri risultarono alti in Stabilità emo­
zionale, Oggettività, Benevolenza e Relazioni personali; i pastori in cura 
d'anime risultarono bassi in Ascendenza, Socievolezza, ed alti in Benevolen­
za, in Relazioni personali e in Stabilità emozionale. 

Il profilo del manager è risultato semplice e logico: alto in Attività gene­
rale, Ascendenza e Socievolezza; il top manager poi è risultato alto anche in 
Stabilità emozionale e in Relazioni personali. 

Stili particolari di personalità 

Recentemente Silver e Malone (1993) hanno elaborato il Questionario su­
gli Stili di Personalità ed hanno messo in rapporto alcuni sotlotipi delle ge­
nerali patologie rilevate dal medesimo questionario con alcune attività lavo­
rative. Previamente dalla osservazione clinica risultava che i soggetti affetti 
da una determinata patologia (quando non era pronunciata), tendevano ad 
alcuni tipi di attività notevolmente differenti dai soggetti con un altro tipo di 
patologia. Per es., i soggetti di stile ossessivo-compulsivo preferivano il setto­
re tecnico che richiede il minimo di partecipazione emotiva e privilegia la 
personalità "quadrata". Oneste constatazioni hanno suggerito che i leggeri 
disordini di personalità non si oppongono necessariamente al successo pro­
fessionale. 

Altri stili proposti e verificati dagli autori sono: paranoide, impulsivo, 
isterico, depressivo, narcisistico. 

Queste associazioni per ora sono soltanto suggestive, ma in ogni caso in­
dicano come anche le leggere tendenze alla patologia possono contribuire ad 
un valido esercizio di alcune professioni. 

Sul rapporto dei tratti di personalità e i gruppi occupazionali possiamo 
concludere che esiste un'effettiva relazione tra la struttura della personalità e 
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i requisiti delle varie professioni. Diversamente dalle convinzioni di alcuni 
teorici del passato i dati fin qui esposti indicano come le più svariate dimen­
sioni di personalità possono contribuire alla conoscenza del soggetto e come 
entro certi limiti possono essere utili nella previsione dell'adattamento e del 
funzionamento di un soggetto nel settore lavorativo e professionale. 

4. Preferenze professionali 

Dopo le attitudini le preferenze professionali sono un secondo costrutto 
importante nel processo dell 'orientamento. Esse fanno parte dell'area moti­
vazionale in quanto sono basate siigli stati affettivi di piacevolezza. Per 
molti ricercatori le preferenze sono un sinonimo di interessi professionali. 
Le preferenze sono componenti fondamentali della nota teoria di John Hol-
land e sono articolate in sei aree alle quali corrispondono sei tipi professio­
nali. 

I tipi e le aree sono: Realista, Investigativo, Artistico, Sociale, Intrapren­
dente e Convenzionale. Tra il tipo e la rispettiva area sorge una tensione e 
quindi una reciproca attrazione con le prevedibili conseguenze come soddi­
sfazione, rendimento e stabilità sia nel corso di studi come anche nell'occu­
pazione. Nel caso opposlo, e cioè l'avversione ad una determinata arca le 
conseguenze sono negative: insoddisfazione, scarso rendimento e abbandono 
dell'area (scolastica o professionale), Altre utili predizioni riguardano la for­
mazione del tipo: un ambiente che possiede una elevata identità potenzierà il 
tipo esistente, formerà un tipo amorfo e metterà in crisi il tipo differente e lo 
spingerà all 'abbandono dell'area. 

Le preferenze professionali e gli interessi offrono notevoli contributi nei 
loro due aspetti, soddisfazione e stabilità, nella gestione del processo di 
orientamento al livello scolastico e a quello occupazionale. 

5. Autoefficacia 

L'autoefficacia come costrutto psicosocìale è stato elaborato da A. Ban­
dura (1977). Essa consiste nella convinzione del soggetto di possedere delle 
abilità richieste per un determinato compito. 

Bandura articola l'autoefficacia in alcuni concetti subordinati. In essa è 
presente una sommaria valutazione delle abilità personali e la natura del 
compito da affrontare. Da tale valutazione dipenderà: a) se una attività sarà 
scelta o meno, b) se sarà scelta, quanto sforzo sarà effettuato per superare gli 
ostacoli e quanta perseveranza sarà necessaria per il i"aggiungimento del ri­
sultato. Inoltre, in essa possono essere distinti tre aspetti: a) il livello, b) la 
forza o intensità, e) l'estensione. 

II livello si riferisce alla difficoltà del compito da svolgere con la relativa 
convinzione di conseguire il successo. La forza è rappresentata dal grado di 
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fiducia che il soggetto possiede di poter svolgere un determinato compito. 
L'estensione o la generalità del campo si riferisce all'ampiezza del settore in 
cui può aver luogo il comportamento (ampio o ristretto). 

Bandura ha descritto ampiamente anche quattro «sorgenti» dell'autoeffi-
cacia: previa esperienza positiva (successo), esperienza vicaria (osservazione 
delle persone di successo), persuasione verbale (esortazioni da parte di terzi) 
e stati affettivi costruttivi (rilassamento). 

L'esito positivo dell'attività intrapresa è il fattore principale nella forma­
zione dell'autoefficacia; il successo non solo potenzia l'autoefficacia ma in­
coraggia il soggetto a proporsi degli obiettivi ancora più elevati. 

L'autoefficacia si realizza in un contesto sociale e perciò implica necessa­
riamente che il soggetto sia convinto di poter controllare il suo ambiente: 
personale e istituzionale. Il primo esprime la convinzione del soggetto di po­
ter produrre un cambiamento nell'ambiente con lo sforzo personale e creati­
vo, usando le proprie abilità; il secondo riguarda la sua convinzione di poter 
modificare l'ambiente come tale. In questo caso si tratta dì «autoefficacia 
collettiva». 

L'autoefficacia ha una vasta applicazione nei vari settori della psicologia, 
della sociologia e dell'educazione (per una trattazione estesa si veda Polacek, 
1995). Naturalmente essa ha una notevole importanza anche nell'orienta­
mento particolarmente nel processo della scelta scolastica e professionale 
(per un'esposizione a tale riguardo si può vedere Polacek, 1997). 

L'autoellicacia è inoltre in rapporto positivo con i fattori dello sviluppo e 
con i traguardi del medesimo come già esposto nella prima parte di questa 
relazione. Essa infatti corrisponde alla realizzazione di alcune aree della Ryff 
(1989) come autonomia, padronanza dell'ambiente e gestione della propria 
crescita. 

6. Rapporto tra ì costrutti 

In questa ultima parte intendiamo mettere in rapporto i costrutti fonda­
mentali del processo dell'orientamento. Esamineremo brevemente il rappor­
to tra le abilità e i tratti di personalità, tra le abilità e gli interessi professio­
nali e fra i tratti di personalità e gli interessi. 

Nel passato, come è stato già detto all'inizio di questa relazione, i risulta­
ti sui rapporti tra questi costrutti sono stati deludenti. Sembrava che tra l'in­
telligenza e la personalità non ci fosse nessun rapporto significativo come del 
resto anche tra gli altri costrutti sopra nominati. Con il perfezionamento dei 
metodi di ricerca, particolarmente con il procedimento della meta-analisi, 
sono stati eliminati i risultati contraddittori e sono emersi vari rapporti si­
gnificativi tra i costrutti citati. Tuttavia, allo stato attuale, si tratta solo di pri­
mi tentativi dì sintesi. 

Ackerman e Heggestad (1997) sono stati tra i primi ad affrontare questi 
vasti argomenti. I due autori hanno condotto la meta-analisi su 155 studi, ba-
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sati su 188 campioni con oltre 60.000 soggetti dai quali sono stati ottenuti 
più di 2.000 coefficienti di correlazione. 

Prendiamo in considerazione il rapporto tra le abilità e le dimensioni di 
personalità. 

La prima constatazione che gli autori hanno fatto è stata quella che alcu­
ne dimensioni di personalità sono state associate con l'intelligenza generale 
e tale associazione è risultata costante nei campioni. L'intelligenza generale 
è risultata correlata positivamente con le seguenti caratteristiche di persona­
lità: Benessere generale, Forza sociale, Coinvolgimento sociale, Estroversio­
ne e Apertura all'esperienza, mentre è risultata correlata negativamente con: 
Stress, Alienazione, Ansia e Psìcoticismo (labilità emotiva). 

Questi dati sono piuttosto generici tuttavia possono contribuire ad una 
migliore comprensione del rapporto tra i due tipi di variabili e nelle diagno­
si individuali possono contribuire all'esame delle convergenze tra le abilità 
mentali con quelle di personalità. 

6.1. Abilità e interessi 

Anche il rapporto tra abilità e interessi appare attualmente più stretto ri­
spetto al passato. Gli interessi di contabilità risultarono essere correlati posi­
tivamente con l'abilità numerica e con il ragionamento induttivo; gli interes­
si letterari con l'abilità verbale e ancor più con l'intelligenza generale; gli in­
teressi artistici risultarono correlati negativamente con l'abilità numerica; si­
milmente gli interessi atletici sono stati correlati negativamente con l'abilità 
verbale; l'interesse per il servizio sociale è risultato correlato negativamente 
sia con l'abilità numerica che con l'intelligenza generale; gli interessi per la 
meccanica sono stati correlati negativamente con l'intelligenza generale. 

Una particolare attenzione è stata dedicata alle aree professionali di Hol-
land. L'area Realistica è risultata correlata positivamente con l'abilità spa­
ziale e quella numerica; l'area Artistica positivamente con l'abilità verbale e 
con la capacità musicale; l'area Investigativa con l'abilità verbale, numerica e 
spaziale; tra l'area Sociale e la abilità numerica e spaziale la correlazione è 
stata negativa. 

Questi dati confermano un sostanziale rapporto tra le specifiche abilità 
mentali e gli interessi che si rileriscono ad un simile contenuto. Come si è vi­
sto dai coefficienti tale rapporto è in alcuni casi positivi ed in altri negativo 
a seconda se le abilità vengono considerate dal soggetto piacevoli oppure 
spiacevoli. Anche in questo caso la convergenza tra i due tipi di variabili 
rinforza la convinzione del soggetto e dell'esperto che la struttura individua­
le sia veramente stabile. 

6.2. Interessi e personalità 

Particolarmente nella teoria di Holland viene sostenuto un effettivo rap­
porto tra gli interessi e la personalità. Le conferme sono numerose e i coeffi­
cienti di correlazione sono talvolta positivi e talvolta negativi. L'area Sociale 
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e Intraprendente è risultata associata all'Estroversione; l'area Investigativa e 
Artistica all'Apertura all'esperienza; l'area Convenzionale alla Coscienziosità; 
l'area Sociale è risultata correlata con il Benessere generale; l'area Sociale e 
Intraprendente con la Forza sociale; l'area Convenzionale con il Controllo di 
sé e il Tradizionalismo; l'area Artistica è risultata essere correlala negativa­
mente con il Tradizionalismo e positivamente con l'Assorbimento ossia con 
un interesse intenso; infine il Nevroticismo è risultato essere correlato nega­
tivamente con l'area Realistica e con l'area Investigativa. 

Anche il rapporto tra gli interessi, le preferenze professionali e varie di­
mensioni di personalità è ampiamente sostenuto dai dati empirici. La sup­
posizione di Holìand, secondo la quale nelle preferenze si esprime una so­
stanziale parte della personalità, è pienamente confermata. 

In sintesi si può concludere che fra le tre variabili, personalità, interessi e 
intelligenza, esiste una mutua dipendenza. Le abilità e le dimensioni positive 
della personalità sono un presupposto per il successo in un determinato set­
tore e gli interessi sono forze motivanti in base alle quali il soggetto si sente 
in grado ad affrontare un compito e se in esso ottiene successo potenzia i 
suoi interessi. Nel caso contrario gli interessi e la motivazione del soggetto 
progressivamente svaniranno. 

7. Conclusione 

Attualmente il mondo del lavoro è delineato dagli esperti nelle sue ten­
denze principali come segue: globalizzazione del mercato, aumento di com­
petitività, spostamento dalla produzione ai servizi e alla gestione delle infor­
mazioni, necessità di avere forze di lavoro più flessibili, diffusione di lavori 
part-time e di lavori a contratto. Confrontarsi con questa situazione richiede 
a tutti quelli che intendono entrare nel mondo del lavoro non soltanto delle 
elevate competenze, ma anche la flessibilità nella progettazione dell'occupa­
zione e nello siile personale, nella fiducia in se slessi e nel potenziamento 
della autoefficacia. 

Si spera che i costrutti descritti in questa relazione possano contribuire 
ad un buon esito del conlronto dei giovani con questa riuova e complessa si­
tuazione. 
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